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Questôimmagine riassume senza bisogno di parole  

quello che sta accadendo nel mondo, quello che ha ispirato  
molti dei nostri scritti e della nostra vita, a casa e a scuola   

Le nostre rubriche e i loro simboli:  
 

IL MONDO A TUTTO TONDO: i nostri pensieri su ciò che accade nel mondoĄ 
 

ăDIREZIONE NORD: riflessioni, pensieri,  monologhi interiori  
 
WHAT'S UP?: quello che viviamo senza i banchi  di scuolaĄ 

 
ăFREEDOM WRITERS: scritture libere, ogni forma, ogni contenuto  
 
FAHRENHEIT 451: recensioni di libri, film, spettacoli Ą 

               
ăNON SOLO CALCIO: la pagina, le pagine sportive  

 
HEART OF MUSIC: la rubrica per chi ama la musica Ą 

 
ăRIDERE PER NON PIANGERE: errori madornali, storie buffe, battute  



 

    
 

MI MANCAé 
Se guardo fuori dalla finestra vedo il sole e ogni tanto sento il rumore di qualche macchina passare, un 

fruscio, lento, che arriva piano e poi sempre più forte. 

Mi ricordo quando questôestate, andando in vacanza, 

aspettavo in coda e sentivo il rumore delle macchine  

che andavano nel lato opposto rispetto a me.  

Mi manca stare in coda. 

Mi manca vedere la gente e parlare insieme. 

Mi manca fare un giro in bici. 

Mi mancano i clacson delle macchine in centro. 

Mi manca il tg che parla di andare a votare. 

Mi manca il sudore di un allenamento. 

Mi manca incontrarmi con i miei amici. 

Mi mancano tante cose, ma ho imparato a vivere in un altro modo. 

Aurora Silvestri  
 

 

AMO LA MIA CLASSE  
Abbiamo letto la lettera di un preside di Milano (Domenico Squillace) ai suoi studenti.  

Il giornale la intitolava ñNo al delirio collettivo. Lasciate le mascherine ai malati. Imparate da Boccac-

cio e Manzoni.ò 

Mi ha colpito moltissimo questa frase: "Il pericolo è quello di guardare ogni nostro simile come una 

minaccia."  

Io sono una persona che cerca contatti fisici in 

tutto e in tutti; abbracci, baci, strette di mano 

per me sono fondamentali. Questo periodo lo 

sto vivendo con una consapevolezza in più: mi 

sono finalmente resa conto della vera impor-

tanza della scuola, le lezioni sì, ma ancora di 

più i rapporti umani che si instaurano all'inter-

no. Basta uno sguardo con un mio compagno 

per riuscire a cambiarmi l'intera giornata. Amo 

i miei amici e sì... mi mancano tanto! 

La vera classe non è quella sapientona, ma quella unita!            Puorro Beatrice 

 

 

       CANTARE PER SCACCIARE I BRUTTI PENSIERI  
Una sera come tante mi sono affacciata alla finestra. Era già sera e io osservavo il 

mio quartiere: le strade erano vuote, non c'era nessuno fuori, magari solo qualche 

persona che usciva per buttare il pattume o per fare la spesaé. Ad un certo punto 

ho sentito delle persone che cantavano. Si trovavano dentro la loro casa. Cantava-

no delle canzoni che non conoscevo, ma mi piacevano.  

Sono stata particolarmente sorpresa perché prima, quando tutto era normale, non 

c'era nessuna voce che cantava e si sentivano solo i rumori delle macchine.  

Invece adesso, nonostante il brutto periodo che stiamo passando, delle canzoni allegre stanno rompen-

do il silenzio che vaga per l'aria. Così tutti i giorni (se possibile) mi affaccio alla finestra per sentire 

quella musica che ci fa sentire tutti uniti durante questi giorni chiusi in casa. Spero che questo virus 

scompaia al più presto e di poter rivedere di nuovo tutte le persone a cui voglio un mondo di bene. 

Aliyaah Golingay 
 



  
 

                                      LA VITA AL TEMPO DEL CORONAVIRUS  
 

La vita al tempo del Coronavirus è davvero cambiata, soprat-

tutto per noi ragazzi che non possiamo più vederci, sentirci, 

abbracciarci, stare insieme; la vita sociale è pari a zero e la 

quotidianità tutta da reinventare. 

Ho come la sensazione di vivere una vita che non è la mia e 

mi sarebbe piaciuto tanto risvegliarmi una mattina e dire che 

questo è soltanto il peggiore dei miei incubi ma purtroppo non 

è così. 

La reazione alla chiusura della scuola è stata uguale per tutti, 

io come altri miei coetanei eravamo felici. Ma nei giorni suc-

cessivi, con lôaumentare dei casi di contagio, ho capito che 

questa sospensione non doveva essere vista come una vacanza.  

In seguito alla chiusura delle scuole sono state chiuse palestre, pizzerie, gelaterie, ristoranti, negozi e 

addirittura i parchi. Tutto ciò che riguarda il divertimento si è fermato. 
 

Quello che ora mi manca è la normalità, la semplice vita di tutti i giorni. 

Alzarmi la mattina con la sveglia delle 06:45, partire con 

gli amici per andare a scuola, ritrovarsi il pomeriggio nel 

parco sotto casa, prendere un gelato insieme e fare due 

chiacchiere fino allôora di cena. 

Mi mancano anche le interessanti lezioni in classe dove 

potevamo alzare la mano, rispondere e confrontarci con 

lôinsegnante; ora invece anche queste si sono ñraffredda-

teò molto e limitate ad uno schermo di PC, connessione 

permettendo. 

Inizialmente per me la cosa più difficile è stata ritrovare 

una routine ma poi ho capito che un poô di positivit¨ in 

questo tempo ñdiversoò poteva esserci. 

Ho riscoperto la mia famiglia, il piacere di parlare con i miei genitori, leggere un libro, guardare un 

film e stare con mia sorella.  

Mi sono perfino improvvisato cuoco aiutando la mamma a preparare gustose pietanze. 
 

Ho capito che vivere con più lentezza in questo mo-

mento è quello che mi fa provare belle emozioni; inol-

tre il fatto di stare a casa e non poter uscire per poter 

proteggere me stesso ma soprattutto i più deboli, mi ha 

insegnato ad adattarmi al cambiamento. 

Fino ad ora mi ritenevo fortunato di non aver vissuto in 

un periodo storico caratterizzato da guerre e pestilenze 

come in passato; ascoltando la televisione ad esempio 

ho sentito che intorno al 1920 , una pandemia influen-

zale chiamata ñspagnolaò uccise decine di milioni di 

persone nel mondo; si susseguirono poi diverse epide-

mie fra cui la malaria, il colera e il tifo che durante la 

seconda guerra mondiale furono davvero devastanti. 
 

Non avrei mai pensato che situazioni del genere potessero ripresentarsi; purtroppo però mi sono dovu-

to ricredere. Fortunatamente, grazie ai vaccini, queste malattie oggi sono state definitivamente sconfit-

te; mi auguro che trovino al pi½ presto un vaccino anche per debellare lôattuale epidemia, il Covid 19.  

Sperando che possa finire tutto presto per potermi riappropriare della mia vita, ho capito che non biso-

gna dare nulla di scontato, apprezzare la semplicit¨ del quotidiano perch® da un momento allôaltro tut-

to può cambiare. 
 

Andrea Tasso  
 



 

MARGHERITE  
 

Bianchi vestitini per il prato 

nascono le margherite 

piccole barchette striminzite 

simili a trombe annunciatrici della primavera 

a tettoie dove gli insetti si riparano  

in una giornata nera 

a originali cappellini 

per gnomi mingherlini 

a trampolini 

a ombrellini tagliuzzati. 
 

Quando le guardo mi rallegrano  

queste giornate di noia 

il loro sbocciare rasserena i cieli grigi 

e riempiono il mio cuore speranzoso 

come quello di un animaletto indifeso  

alla fine di un inverno freddoloso. 

Bussi Lucrezia 
 

 
 

VERI EROI  
 

Molte persone si credono degli eroi perché riescono a 

stare in casa senza uscire, in realtà i veri eroi sono i 

medici. Loro stanno lavorando più ore possibili per 

cercare di aiutare tutti i malati: adesso vengono 

ringraziati, ma fino a quattro mesi fa se stavi male e 

non ti visitavano subito, côera chi si arrabbiava o 

addirittura li denunciava. I medici potrebbero 

decidere di lavorare solo otto ore e poi andare a casa 

loro, ma molti non lo fanno, magari per salvare un tuo 

parente o magari uno a cui era stato detto di non 

uscire, ma se ne è fregato.  

Non deve essere facile vedere centinaia di morti e 

magari sentirsi in colpa per non aver fatto abbastanza 

per il proprio paziente. I medici hanno determinazione 

perché fanno il possibile per tenere le persone in vita, 

anche se sono destinate alla morte. Oltre ai medici, gli 

eroi sono gli scienziati: da mesi stanno lavorando per 

scoprire il vaccino contro il Coronavirus e tutti i modi 

per rallentare il contagio. E tutti loro guadagnano 

molto meno di molti calciatori. Cosa fa di utile per 

lôumanità un calciatore? 
 

PS: Scusate lo sfogo, i miei sono solo pensieri sparsi 

perchè se io fossi un medico, in questo periodo starei 

veramente male, e poi anche perché ammiro i medici 

e vorrei diventare uno di loro tra qualche anno. 

Federica DôAscenzio 
 

LETTERA A ME STESSA  

      TRA VENTôANNI 
 

Cara me, 

non sono certa che leggerai questa lettera, 

per quanto ne so potrei anche essere già 

morta. In effetti la mia visione del futuro è 

piuttosto pessimista.  Ma d'altronde con 

tutti i problemi che stiamo causando alla 

Terra, tra inquinamento, rifiuti sparsi per 

l'ambiente, minacce di lanci di missili e 

pandemie varie, non mi stupirei affatto 

che questa fragile lettera tra vent'anni sia 

ricoperta di macerie, in uno scenario 

apocalittico. Ma se mi impegno, anche 

solo per un momento, posso anche 

immaginarmi un domani fatto di soluzioni 

ai vecchi problemi del 2020 e di 

problematiche nuove di zecca per il 2040.  

Di conseguenza eccomi davanti al mio PC 

a scriverti questa lettera. 

Non ho grandi aspettative, anche solo al 

pensare a me stessa tra un anno mi si of-

fusca la mente, perché detto sinceramente 

NON HO LA PIU' PALLIDA IDEA DI 

COSA ASPETTARMI. Ci sono persone 

che programmano il loro futuro, altre che 

lo aspettano con fremiti di eccitazione e 

poi ci sono quelli come me che dal futuro 

vengono direttamente presi in pieno. La 

sensazione è simile all'essere investiti da 

centinaia di camion su un'autostrada. Il 

tempo è un po' come una voragine, cresce 

e si espande più in fretta di quanto tu vo-

glia.  Qualche volta penso a come vorrei 

essere più grande, indipendente da tutti, 

come te (mi auguro), per poi accorgermi 

che si ha tredici anni una volta sola nella 

vita.   

ñCosa vorresti fare da grande?ò ¯ una 

domanda che ogni bambino si sente 

chiedere almeno una volta nella propria 

vita. Fin da piccola, mi hanno sempre 

detto di essere indipendente e trovarmi un 

lavoro con cui potessi mantenermi da 

sola. (é) Ho poche certezze sul tipo di 

persona che voglio diventare e su quello 

che voglio fare, ma di alcune cose sono 

certa. A trentatré anni voglio essere una 

ragazza, una figlia, di cui andare fieri, un 

esempio per chi mi circonda. 

Impegnati per essere una me del futuro 

che la me del presente possa ammirare. 

Un abbraccio,                                                

la te del passato. 

Cecilia Brocchetto 

 
 



  

 

COME MI SENTO IN QUESTO MOMENTO  
 

Come mi sento in questo momento? Io non so come mi sento in questo momento, ho tante emozioni 

alle quali se ne sovrappongono altrettante, mi rendono confusa, tanto da non capire più qual è quella 

emergente.  

In alcuni momenti mi sento serena, perché sono riuscita a fare quello 

che mi ero imposta e non mi preoccupo; ci sono momenti, però, in cui 

vorrei uccidere tutti quelli che mi circondano, perché ho troppe cose 

da fare, talmente tante da non ricordarmele più tutte e questo mi pro-

voca un senso di agitazione e divento stressata e insopportabile. La 

mia testa lavora, elabora, elabora e lavora in ogni momento e questo 

mi impedisce di dare ascolto al mio cuore, di lasciarlo parlare per me, 

qualità che prima mi contrassegnava.  

Non sono più sicura di niente; non sono sicura di cosa succederà, di 

cosa si potrà tornare a fare e cosa no, sono insicura su tutto e tutti.  

Forse lôunica emozione che sovrasta leggermente le altre ¯ la paura, molta paura; in questo momento 

ho paura di perdere qualcuno che amo, di non aver dato abbastanza a chi se lo meritava e di aver dato 

troppo a chi non se lo meritava, ho paura di non essere allôaltezza, di non essere abbastanza, di non fa-

re abbastanza.  

In tutta questa confusione, però, ho appreso che gli amici e la famiglia sono tutto per noi; senza i miei 

amici pian piano mi sto perdendo, loro mi facevano emergere dalle insicurezze, mi facevano credere 

in me stessa, mi rendevano felice anche quando stavo male, facendomi capire quanto tenessero a me e 

alla mia felicità, ho capito che loro, la loro presenza evitava che mi chiudessi dentro di me, dentro la 

mia mente, rendendomi intollerante, ho capito che loro sono indispensabili nella mia vita.  

La famigliaé. La mia famiglia mi permette di avere ancora 

un appiglio a cui aggrapparmi, per non annegare, ma ñin que-

sto momentoò sento che lôappiglio sta svanendo, si sta piano, 

piano dissolvendo, sparendo nel nulla e con lui anche quel 

briciolo di speranza che mi era rimasta, con lui anche io.  

In questo momento io vorrei piangere, vorrei gridare, urlare al 

mondo quello che provo, quello che sento, il mio dolore; quel 

dolore che non vorrei tenermi dentro, perché mi sta divorando 

dallôinterno, ma che devo sopprimere e nascondere per non 

far preoccupare chi mi circonda, per non essere un peso per 

chi mi vuole bene, per non far soffrire gli altri perché soffro 

io, perché sarebbe ingiusto che chi tiene a me debba stare ma-

le per il mio dolore, sarei solo egoista.  

In questo momento io mi sento sola. 

Lucia Falzoni 

 
 

 

 



  
 

                        UNôARCA DI NOÈ  
 

Ci siamo fermati tutti per fermare lui, il covid-19, le case 

in Italia sono come delle ñarche di No¯ò, ognuno di noi 

chiuso in casa con i propri cari ad aspettare che questa 

tempesta finisca per ripopolare il mondo di nuove idee, 

sogni e pensieri.  

Questa quarantena aiuta tutti a pensare con il proprio 

cervello e non come la massa, aiuta a capire le cose 

veramente importanti. Prima tutto era scontato, oggi se 

capita di affacciarsi al balcone, guardare fuori dalla 

finestra o per qualche motivo ritrovarsi fuori casa, si nota 

anche il più piccolo dei dettagli, come il nido di un 

uccello o lôerba che cresce indisturbata sul ciglio della 

strada.  

Nella mia giornata, per quanto possa sembrare il contrario, ci sono pochi momenti in cui io possa 

affacciarmi al balcone di camera mia, sentire gli uccelli cinguettare e pensare o semplicemente 

rilassarmi, tra fare le videolezioni, cucinare, pulire, allenarsi e fare i compiti non rimane molto tempo. 

Ogni giorno stare attaccata al computer per ore è una tortura, spesso mi capita di arrabbiarmi con il 

computer perché non funziona bene oppure perché fa troppo rumore. A tutti manca qualcosa, a me 

mancano di più le cose che prima davo per scontate, non mentirò, la scuola non mi manca, ma mi 

manca il percorso di ogni mattina fatto con le mie amiche per andare a scuola, magari nel tragitto ci 

fermavamo a prendere dello gnocco, mi manca il gelato delle quattro di pomeriggio con gli amici ogni 

sabato, mi mancano le risate fatte in compagnia, quelle risate fatte con persone speciali.  

Nella storia dellôuomo ci sono state molte pandemie sicuramente più pericolose come la peste 

bubbonica, lôinfluenza spagnola, la febbre tifoide, il vaiolo, il colera, il tifo e la sars. Mia mamma 

della sars per fortuna ne ha solo sentito parlare al telegiornale, in realtà non ¯ mai uscita dallôAsia 

quindi non è una vera e propria pandemia, ma ha rischiato di esserlo.  

Sinceramente credo che questa situazione sia come lôaltra faccia della medaglia, una conseguenza. 

Lôuomo ha sfruttato la terra senza pensare o preoccuparsi dei possibili cambiamenti sullôintero 

ecosistema. Quando lôuomo era occupato a disboscare foreste, a rilasciare gas altamente inquinanti 

nellôatmosfera o a estinguere centinaia di specie di animali con la caccia intensiva, non pensava che 

lôunica cosa che stava facendo era distruggere mattone per mattone la casa che un giorno sarebbe 

diventata dei propri figli. Lôuomo, che ¯ sempre stato invadente, ora subisce unôinvasione invisibile e 

silenziosa. 

Emma Tarabusi  

 

SENZA SORRISO 
 

Mia sorella, dato che non può più uscire, 

andare in centro o al Grandemilia, ha 

chiamato le sue amiche per fare dei giri a 

Cognento. E io perché non ho fatto la 

stessa cosa? Cosa ho fatto?  

Sono rimasta a guardare il vuoto, chie-

dendomi come saremo finiti, se avrei rivi-

sto i miei amici, domandandomi come 

fosse possibile che una singola azione di 

una persona comune potesse causare tanti 

morti. È la prima volta nella mia vita che 

avrei voluto tornare a scuola, magari 

prendere delle insufficienze ma continuare 

a sorridere, adesso non sorrido più. 

Angelica Bertacchini 

NON SEMPRE ALLA PLAY  
 

Dopo avere fatto tutti i compiti, ho tempo libero ma a 

me dispiace non uscire fuori con gli amici quindi sto 

in casa e guardare la tv e alcune volte, visto che in ca-

sa non aiuto mai perché sono sfaticato, i miei genitori 

mi chiedono di apparecchiare in tavola. 

Visto che non posso uscire di casa, andare dai miei 

nonni e vedere i miei cugini, ho più tempo per giocare 

alla PS. Mia mamma dice che alcuni giochi sono tro-

po violenti, ma visto che ormai sto diventando grande 

riesco a controllare il tempo di gioco così lei non 

brontola, perché se non spengo lei insiste tanto finche 

io non lo faccio.  

Quando il tempo lo permette vado in giardino con 

mio padre a fare qualche tiro a calcetto per divertirci.  

Davide Palazzi 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

DA UNA PAGINA DI DIARIOé 

 

Dal giorno 24 febbraio 2020 siamo purtroppo a casa da scuola 

perch® cô¯ il coronavirus. 

I primi giorni era una cosa divertente e bella perché sembrava di 

essere in vacanza: si poteva dormire finché si voleva, niente 

compiti, si poteva giocare o guardare la tv. 

Dopo un poô di giorni ¯ diventato per¸ un noioso perch® fuori côera 

il sole e non si poteva uscire e le giornate erano lunghissime. 

La settimana successiva i professori hanno cominciato a fare le videolezioni. In alcuni casi era un poô 

noioso stare ad ascoltarle perché non capivo tutto, mentre in altri casi mi divertivo. 

Con le videolezioni la mattinata era piena e a volte anche il pomeriggio con la lezione con la prof.ssa 

Rossi e i compiti. Era bello anche rivedere i compagni di classe dopo tante settimane. 

Ho anche scoperto che è bello stare a casa con mamma e papà. 

Da quando sono in Italia, era una cosa che non avevo mai fatto, se non quando si andava in ferie 

qualche giorno. 

Insieme facciamo tante cose: giochiamo con la wii o con altri giochi, a pallone, facciamo i compiti e a 

volte ci divertiamo anche a cucinare. Ieri pomeriggio ad esempio abbiamo preparato le tagliatelle 

allôuovo che abbiamo mangiato oggi a pranzo con un buon sughetto. 

Al sabato faccio le attività scout attraverso zoom e ci divertiamo un sacco perché i capi ci propongono 

tanti giochi divisi per squadriglie. 

Anche con i ragazzi del dopocresima ci vediamo su zoom alla domenica pomeriggio. 

Mi dispiace non poter andare a trovare i nonni e mi mancano tanto, ma so che devo fare così per non 

farli ammalare. Mi piacerebbe anche andare a trovare a Vicenza il mio compagno dellôorfanotrofio 

Maksim, ma finch¯ cô¯ il coronavirus non possiamo andare. Spero che finisca presto tutta questa 

situazione per poter vedere nuovamente i miei amici e parenti e anche per poter andare a trovare 

Maksim. 

Valentina Quaglieri 
 

 

TUTTO FA CRESCERE 
Io penso di essere uno dei pochi che non ha sofferto in questo periodo di quarantena. 

La didattica a distanza mi piace, lôunica cosa negativa e non poter vedere i miei compagni di classe 

come facevo prima. 

Allôinizio mi sono dovuto adattare, non conoscevo tante cose che ora ho imparato a fare. 

Anche se con tante difficoltà sia da parte di noi studenti sia da parte dei nostri professori, penso che 

questa esperienza sia stata utile per imparare qualcosa di diverso rispetto alle solite materie scolastiche.  

Bruno Bova 
 

ANCHE I PROF HANNO UNA VITA  
 

In questo periodo noi studenti siamo entrati nelle case dei nostri professori: 

mentre facevamo lezione, abbiamo visto i figli piccoli della nostra professores-

sa di inglese e ci siamo accorti che erano più bravi di noi a dare le risposte esat-

te agli esercizi. Abbiamo le prove del fatto che la prof di matematica abbia un 

gatto: è capitato che il gatto passasse davanti alla telecamera mentre lei faceva 

lezione. Abbiamo visto lo studio della prof di italiano pieno di libri e il marito 

di unôaltra prof. che ci ascoltava e le dava una mano con il collegamento 

internet. 

Abbiamo scoperto qualcosa di loro e possiamo dire che è stato anche divertente 

conoscerli più da vicino. 
 

Bruno Bova, Gloria  Casini, Christian Galluzzi, Jamille Manalo 

  
 



            

GIORNI DI RAMADAN  
 

Il Ramadan ¯ il nono mese dellôanno e può durare 29 o 

30 giorni in base alla luna. Secondo la religione islamica 

è il mese più importante di tutti, perché si pratica il di-

giuno assoluto (uno dei cinque pilastri) che inizia appena 

sorge il sole e finisce appena cala. In più gli ultimi 10 

giorni di Ramadan cô¯ una notte chiamata ñNotte del de-

stinoò(in arabo Laylat al-Qadr) in cui si prega molto più 

spesso affinché Dio ascolti tutte le richieste. 

Appena finito il Ramadan si fa una festività, chiamata id 

al-Fitr, in cui ci si riunisce con i familiari,  ci si scambia-

no gli auguri e si mangia tutti insieme.  

Si preparano specialità come cous cous con carne e verdure, zuppe, tajine a base di carne o pesce e ver-

dure, polpette, spiedini, sambus (involtini primavera, ma a forma triangolare) ecc. Insomma, una cosa 

da fare venire sempre lôacquolina in bocca!  

Purtroppo questôanno molto probabilmente non si potrà fare e ci dispiace molto. 

Per le persone adulte è molto più difficile rispettare il digiuno perché vanno a lavorare e fanno le fac-

cende di casa, ma la maggior parte delle persone riesce a finirlo (a parte chi ha problemi). 

Per noi, che siamo in prima media e abbiamo iniziato a fare adesso il Ramadan, in questa situazione di 

Covid possiamo essere avvantaggiati perche non andando a scuola, non praticando sport e non facendo 

cose che facciano venire voglia di bere è molto più facile resistere alla fame. Noi non ci svegliamo 

allôalba per mangiare, semplicemente mangiamo prima di andare a dormire.  

I nostri genitori invece si devono svegliare alle 4 di 

mattina per fare il  sohur (colazione) e poi alle 5 e mez-

za al lavoro ma loro ci sono abituati. 

Il Ramadan ci fa imparare a sentirci come i poveri che 

non trovano cibo e sperare che non ci siano più persone 

che non hanno da mangiare. 

 

Youness El Rhazzali e Ihab Boufaghes  

 

LO SPORT IN QUARANTENA  
 

Lo sport, per alcuni è una scocciatura, per altri un divertimento, per altri ancora un impegno e per 

alcune persone è lavoro. 

Adesso, in quarantena è più difficile praticare sport, ma noi non ci arrendiamo.  

Ovviamente gli sport adesso si organizzano in modo diverso, ad esempio quelli che praticavano 

arrampicata non possono pretendere di avere tutti qualcosa da scalare o da arrampicare, al massimo 

possono fare stretching.  

Per altri sport invece è più semplice fare un vero e proprio 

allenamento, come per esempio in ginnastica, basta avere 

un piccolo spazio e qualcosa di morbido per continuare a 

fare alcuni esercizi. In realtà non è un vero e proprio 

allenamento, non è come quelli di prima, e non solo perché 

non puoi fare tutto quello che facevi, non solo per la 

pratica, ma anche e soprattutto perché mancano gli amici e 

manca scherzare con loro. E anche se sembra strano, 

mancano i rimproveri degli allenatori.  

Per allenarsi gli insegnanti ci mandano i materiali per tenersi in forma perché si ritornerà alla normalità 

e così non saremo troppo sprovveduti. 
 

Maria Alfani, Chiara Romano, Giorgio Lucarini , Aleksandra Talami Naca 

 

 
 



  
            

                  INARRESTABILI SCOUT VS COVID  
 

Gli scout sono famosi perché riescono sempre a trovare il modo di passare 

tempo allôaria aperta ed era quello che facevamo anche noi: ci riunivamo in 

parrocchia per giocare e divertirci. 

Ora,  dalla fine di febbraio, tutto ciò ci è negato e non ci possiamo più vederci 

per via di un virus che coinvolge tutti noi. Siccome gli scout non dormono, con 

impegno lottano contro il virus in modo da rivederci e passare unôora insieme 

con incontri sulla piattaforma che tutti noi conosciamo: Meet.  

Durante questi incontri ci divertiamo e continuiamo il nostro percorso, ci rac-

contiamo ñIl libro della giunglaò e svolgiamo piccole attivit¨. Via whatsapp 

mandiamo a tutti i nostri video, ad esempio quelli che mostrano come facciamo 

le ñpredeò  (impegni e piccole attività che ci diamo per salire di grado), così 

combattiamo la noia e restiamo in contatto con il nostro branco. 

Per chi non lo sapesse, gli scout sono formati da 3 diversi gruppi: il branco (gruppo dei più piccoli da 9 

a 12 anni), il reparto (gruppo da 12 a 16 anni) e il clan (gruppo dei più grandi da 16 a 22 anni.) Poi, fi-

nito il clan, uno può decidere se diventare capo. 

Il C.D.A. (= consiglio degli anziani) è il gruppo dei più grandi nel branco, cioè  quelli che lôanno suc-

cessivo  passeranno al reparto. Il C.D.A. si incontra una volta in più rispetto al branco, anche per orga-

nizzare giochi per i più piccoli. Anche questo continua a funzionare, solo che ci incontriamo con meet. 

Dobbiamo dire che noi apprezziamo lôimpegno dei nostri capi per tenerci in contatto e rivedere i nostri 

amici. 

Maria Alfani, Susanna Bolzon, Davide Ruggieri, Matteo Stefani, Nicolò Venturelli 

 

LA MIA QUARANTENA  
 

Tutto è iniziato due mesi fa, era esattamente il 24 febbraio 

2020, il giorno in cui il governo ha deciso di fermare la 

scuola per una settimana a causa del coronavirus. Allôinizio 

era abbastanza divertente: mio papà mi ha comprato un gio-

co per la mia consolle e potevo starmene tante ore a giocare, 

non dovevo svegliarmi presto per andare a scuola e non a-

vevo preoccupazioni.  

Ma poi qualcosa è cambiato perché abbiamo cominciato a 

fare le  videolezioni e quindi non  potevo più permettermi di  

 giocare tanto ai videogiochi, ma anzi dovevo impegnarmi oltre che per seguire le lezioni, anche nello 

studio pomeridiano.  

Questa cosa non mi piaceva poi cos³ tantoé Continua a non piacermi tanto seguire le videolezioni 

perchè non è proprio come andare a scuola: non posso vedere i miei compagni se non al computer, il 

mio banco, la mia classe, le mie prof e non posso fare le ricreazioni come le facevo prima.  

Non avrei mai pensato di dirlo, ma a me manca la scuola. Sì è così, mi manca la scuola!!!  

Insomma, in principio ero contento, ma tuo dopo un poô ho iniziato ad annoiarmi.  

Così ho dovuto anche trovare qualcosa di diverso da fare mentre ero a 

casa.  

Ho pensato di fare dolci e ho iniziato aiutando mia mamma a prepararli.  

Un giorno ho provato a fare un dolce da solo ed è venuto buonissimo: 

da quel momento ogni settimana preparo un dolce diverso, per me e per 

la mia famiglia. Ho provato a fare la torta con la nutella, la torta al 

cioccolato, la torta margherita, la torta cinque minuti e questo fine set-

timana farò la torta con la crema di limone.  

Chissà magari torneremo presto a scuola e vi porterò una delle mie torte. Sono certo che vi piaceranno.  
 

Francesco Sarni 

 



  
Ci sono virus cattivi e virus buonié 

énoi non abbiamo voluto rinunciare al virus della lettura! 

          

INCORONIAMO LA LETTURA  

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

Subito dopo le vacanze pasquali, abbiamo 

vissuto una ñsettimanaò della lettura, un 

poô ridotta, un poô particolare, con diverse 

iniziative, tra le quali, per tutte le classi,  
 

CALVINO LEGGE CALVINO  

ascolto/lettura di racconti e romanzi di Ita-

lo Calvino, a seguito delle quali sono state 

svolte attività creative differenziate. 
 

 

SETTIMANA DELLA LETTURA: TRA PASSATO E PRESENTE  
 

Intorno alla metà di aprile, già da alcuni anni, alle Calvino si svolgeva la tradizionale ñSettimana della 

letturaò, attività dedicata a promuovere la bellezza dei libri e il piacere di leggerli attraverso tante di-

verse iniziative: incontri con autori, racconti di libri, gare di letturaé 

Le classi seconde e terze illustravano ai ragazzi di prima alcuni libri scelti. Si poteva fare  una mini-

recita, una rappresentazione di una scena o scegliere dei passaggi da leggere. 

Gli alunni di prima venivano  divisi in gruppi di due o tre e ad ogni coppia venivano dati dei biglietti-

ni colorati che indicavano il genere di storia che avrebbero ascoltato. Si doveva  cercare lôaula identi-

ficata da un cartoncino dello stesso colore e  lì si ascoltava il racconto. Ogni 15 minuti suonava una 

campanella che indicava lo spostamento in unôaltra classe. Ogni classe era una sezione di generi nar-

rativi diversi.   

Alla conclusione del percorso, si decretava il narratore o i narratori migliori.  

Ho visto scene particolari come  lettori  che provavano a ñcorrompereò i votanti con caramelle. Per 

fortuna che questa tecnica non sempre funzionava! Eô giusto far vincere chi se lo merita! Semplice-

mente chi è più bravo. 

Questôanno la settimana della lettura si ¯ tenuta dal 14 al 18 aprile, in pieno periodo Coronavirus.  

Il programma ha subito grosse variazioni rispetto allo scorso anno.  Si sono fatte comunque attività di 

lettura: alcuni prof ci hanno letto dei racconti di narrativa, altri hanno organizzato una gara con do-

mande  tra classi parallele,  il tutto con tema ñCalvino legge Calvinoò. 

Spero che lôanno prossimo non ci sia questa emergenza sanitaria e che quindi ci venga data la possibi-

lità di ritornare a svolgere questa attività istruttiva, giocosa e interessante anche perchè ci dà nuovi 

spunti di lettura. 

Pietro Colombini 

 

 

 

 
 



 

CALVINO LEGGE CALVINO  
 

Dal 14 aprile al 18 aprile abbiamo avuto la 

settimana della lettura dal titolo òCalvino 

legge Calvinoò.   

Tutte le classi della scuola hanno potuto 

leggere e ascoltare qualcosa relativa a que-

sto autore, che dà il nome alla nostra scuo-

la. 

Le classi della 3A e della 3F si sono in-

contrate per unôattivit¨ a classi parallele.   

Abbiamo ascoltato sia audio preparati da 

alcuni di noi  sia letture espressive.  

La Terza A ha fatto più audio, noi più let-

ture espressive.  

La nostra lettura ¯ stata sul libro ñIl Barone 

Rampanteò di Italo Calvino.  

 

 

Lôesperienza ¯ stata fuori dal comune perch¯ abbia-

mo ascoltato in assoluto silenzio i vari lettori che si 

sono susseguiti. Abbiamo apprezzato la loro voce... 

alcuni erano proprio bravissimi!!!   

Il 18 aprile dalle 17:00 alle 18:00 di sera gli alunni 

della classe 3F e alcuni della classe 1E, si sono riuniti 

per passare un pomeriggio diverso dagli altri e fare 

un laboratorio artistico letterario di arte.   

Il ñlaboratorio artistico-letterarioò ¯ iniziato con la 

lettura della novella intitolata ñMarcovaldo va al su-

permarketò, uno dei 20 racconti che costituiscono il 

libro ñMarcovaldoò ovvero ñLe stagioni in citt¨ò.   
 

Questa storia narra di un buffo pomeriggio passato al supermercato da Marcovaldo, il protagonista, e 

la sua famiglia che, dallôinvidia provata per non poter prendere niente di sfizioso, si ritrova con i car-

relli carichi di cibo.   

Mentre si leggeva, noi do-

vevamo disegnare o una 

scena relativa alla lettura 

che si stava narrando oppu-

re una scena di unôaltra no-

vella letta durante le giorna-

te della settimana della let-

tura.  

Ogni tanto inquadravamo i 

lavori che stavamo svol-

gendo in modo da poter ri-

cevere consigli dalle prof. 

 

 

Eô stato bello vedere i disegni dei compagni e magari prenderne spunto.  

Eravamo in classe, in una classe virtuale ma reale.   

Abbiamo conosciuto meglio Italo Calvino. 

Alla fine di questa lettura ci siamo salutati, contenti di aver passato un poô di 

tempo insieme in questo periodo difficile per tutti.          

Gabriella Rosignoli  
 


